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Due storie di tossicomani, e dei loro tentativi drastici di uscire dall'eroina 

Due giorni fa stava 
in Israele, per smettere. 
Ieri stava alla Lungara, 

quasi morto per un «buco» 
Maurizio Michel stulncr. 

uno dei tanti L'hanno tio 
rato l'ultia sera, pei ti'iru, 
in uno da vicoletti bui di 
Trastevere. La manica del 
maglione aitatola tu /ino al 
gomito, la siringa sporcu di 
sangue accanto. E' stato .soc­
corso da due agenti che lo 
hanno portato all'ospedale. 
Adesso sta bene e t medici 
dico che se la caverà. Mau­
rizio vive a Merano: a Ro­
ma è arrivato lunedi notte 
dopo un viaggio lungo e fa­
ticoso. Veniva da Tel Aviv 
dove aveva cercato inutil­
mente un lavoro in un kib 
buz, l'ultimo modo, — « ta­
gliare i ponti» — che ave­
va cercato per poter usare 
dal giro opprimente degli 
spacciatori della sua città 

Voleva disintossicaiw e la 
stiada del kibbuz, della co­
s'unità gli è parsa la mi 
gliore: via dall'Italia, via dai 
parenti, lontano anche dal­
la sua ragazza che pure lo 
ha aiutato tanto nei momen­
ti più duri. Così Mauitzia, 
una settimana fa, ha fatto 
fagotto: un paio di panta­
loni e qualche camicia. Con 
t ioidi prestati da un amico 
e partito per Istaele: conta­
la di restarci qualche mese, 
tot se un anno. Il tempo ne 
cessano per uscire dal giro, 
per non sentire più «l'omi­
no — come dice lui — che 
ti picchia in testa come un 
martello», e poi tornare in 
Italia, forse di nuovo a Me­
rano o in un'altra città con 
la sua ragazza per ricomin­
ciare tutto daccapo. 

Ma non ha fatto i conti 
con la burocrazia: quando è 
partito, nessuno nemmeno 
gli amici, gli ha detto che 
per entrare a lavorare in 
un kibbuz ci vogliono do 
cumenti. tanti, nessuno gli 
ha parlato della richiesta 
che va presentata all'amba 
sciata. Aveva solo degli aur­
ei, dei conoscenti, lagoni Co 
sì è riuscito a passare quat­
tro giorni nella comunità co­
me «clandestino" dormendo 
ogni notte, in case diversi-. 
ha deciso di tornare: uni 
sosta a Roma prima di prò 
seguire e il buco fatto in 
fretta, che pota a costargli 

Ve l'hanno fatta per un soflio. La loro 
vita è rimasta per ore appesa ad un 
filo, poi la certezza di essere fuori pi» 
ncolo. Sono entrambi giovani, giovanis­
simi. Uno 23. l'altro 17 anni. Sono tutti 
e due tossicomani, tutti e due hanno ten 
tato di smettere, con i me/zi più drastici, 
tutti e due sono « ricaduti *. rischiando, 
per questo, la vita. 

Il primo, Maurizio Micherstainer, di 
Merano, ha tentato di liberarsi dell'eroi­
na arrivando fino a Tel Aviv, in una spe­
cie di comunità, uno di quei kibbuz dove 
M la\ora sodo e la « r o b a » non arriva. 
Ma non è stato fortunato neanche lag-
giù. L'hanno rispedito indietro e appena 
tornato ha ripreso a bucarsi, comprando 
eroina da un anonimo spacciatore nero 
a Santa Maria in Trastevere. Era ro 
b.iccia e il primo buco dopo tanto tem­
po gli è stato quasi fatale. Lo hanno 
saba to m extremis ed ora sta «bene» . 

M> LO-.1 si può dire La Mia storia, la rac 
mutiamo qui sotto. 

La seconda storia è già conosciuta. Fé 
derico De Cesare ha provato a smettere 
chiudendosi in casa, chiedendo aiuto ai 
genitori. Poi non ce l'ha fatta «I Ila ten­
tato di uscire da casa nascondendosi agli 
occhi della madre. Ma è caduto dal quar­
to piano ed ora rischia di restare para­
lizzato. Ieri iMimeriggio, in ospedale era 
riuscito ad addormentarsi. Aveva 37 e 
mezzo di febbre e un dolore atroce alla 
schiena. La madre, che ha altri sette 
figli, gli è stata sempre vicina. Ai gior 
nalisti vuole soltanto ripetere che nes 
simo fa niente per i radazzi come Fé 
derico. che non si riescono mai a mettere 
in galera i grossi .spacciatori. La loro 
famiglia vive a Centncelle. il più grosso 
centro di spaccio e di consumo dell eroi 
na. * Tutti Io sanno che la vendono nei 
bar — dice la madre - te la portano 
m casa v. 

la vita 
Nel lettino del Pronto sor 

corso del Regina Margherita 
Maurizio adesso non ha 
molta voglia di parlare an­
che se il peggio è passato: 
tra qualche giorno sarà di­
messo E' anche sorpreso clic 
(inaiamo sì interessi di lui 
Ma poi, quando comincia il 
racconto, si lascia andare, 
ed è quasi uno sfogo. Lo 
nferiamo così. «Non so mi­
ca dove andrò — dice a bas­
sa voce — con che faccia 
ritorno a Merano, da mio 
padre e 7nia madre? Per ri­
mediare i soldi per il viag­
gio ho fatto di tutto, ho 
venduto tutto quello che a-
veto e adesso che dico agli 
amici che mi hanno presta­
to i soldi» Che ho fatto un 
viaggio di piacere? ». 

« Volevo un posto: gualco 
sa cìie mi tenesse lontano 
dall'eroìna Tanti miei amia 
hanno fatto questa espe­
rienza. a qualcuno è andata 
bene Ho voluto provaie an 
ch'io Alla centrale volontari 
a Tel Aviv c'è una grossa 
carta geografica Ci saianno 

attaccati cinquecento spilli 
ogni capocchia coloiata in 
dica un kibbuz: io me li 
guardavo incantato e pensa 
vo che sarebbe stato cosi fa 
ale., ma con i funzionaci 
non c'è stato niente da farc­
ini parlavano di una «car­
ta » facevano un sacco di 
domande e tante storie, vo­
levano i documenti insom­
ma. Così con il mio amico 
ci siamo arrangiati; per 
quattro notti abbiamo dor­
mito qua e là. Eravamo 
clandestini e guai a farci 
scoprire. Ho visto come la­
voravano gli altri: sveglia 
alle 7 in punto del mat­
tino, la colazione e poi tutti 
al lavoro, a raccogliere le 
arance e a zappare la terra». 

Certo è una vita diversa 
da quella die facevo nella 
ima città, ma se me lo aves­
sero permesso io ci sarei ri­
masto lo stesso pur di non 
tornare a Merano Perche, lo 
sai, quella è una citta di mer­
da, per t giovani non ci sono 
molte alternative: o passi la 
sera in discoteca o al bar 
Quando poi ti vedono con V 

orecchino, aliai a sei propria 
"fuori" Xon ti si fila più 
nessuno- si sparge la voce 
che ti "buchi" e l'emargina-
nazione e total" » 

«E' andata avanti cosi per 
un sacco di tempo: ma non 
mi hanno mai trovato per 
terra come è successo l'altra 
sera: l'eroina non mi buffa 
giù anzi mi ha dato sempre 
euforia. Solo ora mi sento 
depresso, perché mi sembra 
di non avercela fatta... e ^o-
sì mi viene ni mente mia 
sorella, lei non si buca, lavo­
ra, fa attività politica e al­
la sera se ne va al cinema o 
al teatro Una vita tranquil­
la Quella che io non fio mai 
aiutou 

« Ho proiato tante volte a 
smettere mi sono fatto rico­
verare anche in o-pednle. li­
na volta, a Bologna per un 
mese ho pre^o il metadone, 
lo sai com'è la tPrapia. nani 
giorno te ne danno un pò di 
meno Alla fine mi pareia 
proprio di ararcela fatta 
Per un po' di tempo ho lavo­
rato in una birreria, ma ah 
amici mi venivano a cerca­

te mi dica ano dai, adesco 
clic hai smesso bisogna fé 
steggiure. mi passavano la 
loba... e io clic gli davo rei 
la, ogni volta con la spin­
ga in mano. » 

<> . e mi ricontavo la prima 
valla a Monaco quando ave.-
io 1S anni. C'era il concetto 
di Patti/ Smith, allora io In 
ctonia la sniffino. Ma lì a 
Monaco per 30 dollari ce ne 
hanno data pochissima: al­
lora sai che abbiamo fatto 
io e il mio amico'' Abbiamo 
comprato due. stringhe e V 
abbiamo divisa a metà. Così 
è cominciato l'inferno: per 
me sono stati anni terribili, 
per avere t soldi tutti i gioì-
ni facevo gli scippi, poi so­
no passato agli appartamen­
ti ho fatto anrfie le "mar­
chette". un vero schifo. In 
qvel periodo conoscevo un 
ìagazzo, uno come me. lui 
ha svaligiato intere farma­
cie alla fine quando passa­
va per strada non lo ricono­
scevo più era ridotto pelle e 
ossa: poi non so come è 
riuscito a smettere... » 

tf L'altra sera quando sia­
mo arrivati a Roma dalla 
stazione abbiamo preso un 
taxi: 7ion sapevamo bene 
dove andare. Ci siamo fer­
mati un attimo a Campo de' 
Fiori e poi ci siamo spostati 
a S. Maria in Trastevere. 
Qualcuno ci aveva detto che 
st poteva trovare roba buo­
na. La bustina l'ho compra­
ta da un negro, prima di 
"farmela" l'ho assaggiata 7ni 

sembrava un po' troppo a-
mare: forse era tagliata con 
la stricnina: ho avvertito 
gli amict li ho pregati di ve­
nirmi a cercare se non mi 
vedevano tornare dopo un 
pò dt tempo. E' stato solo 
un presentimento Adesso mi 
ricordo solo il buco e la lin­
gua che se ne andava giù 
fino a soffocarmi. Chissà se 
i miei amici hanno saputo... 
se sono stati loro ad avver­
tire la polizia, io non li ho 
più visti ma li capisco in 
questi casi si taglia sempre 
la corda... » 

Valeria Parboni 

Vivace assemblea al San Giovanni dopo le proteste dei giorni scorsi 

Botta e risposta COBI l'assessore 
nell'ospedale più «pieno» di Roma 
Denunciati i ritardi dell'ente ospedaliero nell'utilizzare i soldi stanziati - Ranalli 
ha ricordato le cose fatte dalla Regione per attenuare la pressione sul nosocomio 

Qualche battuta, un po' ri­
sentita, qualche frasj fuori 
dai denti, ma, in conclusione. 
l'assemblea che si è svolta 
ieri mattina al San Giovanni. 
con l'assessore regionale alla 
Sanità, compagno Ranalli. è 
terminata in maniera molto 
meno accesa, di quanto ci si 
potesse aspettare. Sopratutto 
dopo le clamorose proteste 
dei giorni scorsi, quando so­
no stati trascinati vecchi letti 
m strada, per dimostrare il 
sovraffollamento delle corsie. 

L'incontro si svolgeva in li­
na sala mensa particolarmen­
te gremita. A organizzarlo e-
ra stato il consiglio dei dele­
gati. e medici e paramedici 
vi hanno partecipato in mas­
sa. Tutti hanno posto l'accen­
to. sulle lentezze dell 'appara­
to burocratico, sul peso eser­
citato dalla mancanza di 
strutture collaterali, sul gran 
numero di lungodegenti che, 
in mancanza di alternative 
valide, sono costretti a rivol­
gersi all'ospedale e a occu­
parne a lungo i posti letto. 

Il compagno Ranalli ha e-
sordito fornendo cmalche ci­
fra: *Nel 1979, per il San 
Giovanni sono s t ^ i spesi 60 
miliardi. 170 milioni al gior­
no. 5 miliardi al mese. Sono 
stati messi sul tavolo degli 
amministratori 300 milioni 
per arredare la nipiologia, 
altri 400 per far funzionare 
meglio i servizi interni al­
l'ospedale •». Ma. trascorsi 
molti mesi parecchi soldi so­
no rimasti sul tavolo degli 
amministratori dell'ente o-
spedaliero. La Regione, quin­
di. non è certo insensibile al­
le richieste dell'ospedale: ma 
spesso sono proprio le strut 
ture burocratiche che non 
riescono a tenere il passo 
con le sue tumultuose esi-
eenze. Un ospedale come il 

San Giovanni, premuto da 
tutta una parte della città, 
finora priva di servizi. Fino­
ra , perchè, una serie di cose 
sono pur state fatte. E già 
ieri, a Villa Irma, che da lu­
nedì ha aperto il pronto soc­
corso. sono state ricoverate 
25 persone. Venticinque perso­
ne che sarebbero finite al 
San Giovanni. L'acquisto del­
la clinica San Giovanni Bo­
sco. che dovrà essere aperta 
dal Comune, la ristruttura­
zione della Bastianelli. la re­
gionalizzazione di un'altra 
struttura ospedaliera, quella 
delle Camilline. dovrebbero 
consentire al San Giovanni di 
t i rare davvero il fiato. 

j Ma si potrà dire che qual-
( cosa migliora davvero quan­

do sarà lo stesso ospedale a 
riorganizzarsi internamente, a 
istituire i dipartimenti <A e-
mergenza, gli ambulatori-fil­
tro, i day hospital. Oggi, chi 
arriva all'ospedale, passa per 
l'accettazione e viene imme­
diatamente <t spedito •» alle 
corsie. Domani, quando que­
sti « filtri » entrerano in fun­
zione, in corsia ci andranno 
soltanto coloro che ne hanno 
effettivo bisogno. Ci vuole 
altro personale per creare 
questi servizi? Non sarà cer­
to la Regione a porre ostaco 

j li su questo terreno, perchè 

una maggiore spesa oggi con­
sente un vero risparmio nel 
futuro, migliorando contem­
poraneamente l 'assistenza. 

Per i lungodegenti saranno 
riservati, solo per il San 
Giovanni, cento posti nelle 
cliniche private, in at tesa che 
parta questo servizio di as­
sistenza domiciliare, l'unica 
soluzione in grado di sfoltire 
gli ospedali, garantendo an­
che agli anziani la cura ade­
guata. a casa, per i loro ac­
ciacchi. 

Ma basta elencare le cose 
che si vogliono fare per capi­
re la situazione dalla quale si 
parte. Un passato terribile 
che ricade, oggi, sulle spalle 
della riforma sanitaria. Una 
riforma alla quale si accolla­
vano colpe prima ancora che 
entrasse in funzione e cne si 
vorrebbe generatrice di mah. 
da ben altre persone e da 
ben altri interessi alimentati. 

Gli uffici del San Giovanni 
stanno stretti? Anche questo 
è un problema che si risolve­
rà al più presto. C'è proprio 
di fronte all 'ospedale il pa­
lazzo dell'INAM. Dopo una 
ispezione è stato deciso di ri­
servare un'ala dell'edificio, 
per trasferirvi alcuni uffici 
amministrativi del San Gio­
vanni. Sono « correttivi » non 
certo irrilevanti, che dovre-
bero sortire i loro effetti in 
breve tempo. 

L'assemblea è sembrata 
convinta di questo e, tutti i 
lavoratori, hanno ribadito 
che la loro protesta, non 
nasceva dalla voglia di « sol­
levare un polverone », ma 
dalla necessità di venire in 
contro ai malati , anche se. 
come hanno rilevato alcuni. 
si è scelta una s t rada che 
apparentemente si è riversata 
contro i malati stesis. 

Non è una novità, ma è !a 
frequenza che insospettisce. 
Un mese fa la denuncia della 
magistratura per un gruppo 
di lavoratori col l 'o i te Fiuggi, 
una set t imana fa l 'intervento, 
ingiustificato, della polizia 
contro un'assemblea nel pie­
no centro di Roma, e ieri 
i'ordine di comparizione per 
ventitre operai di una fabbri­
ca di Ferentino. Vertenze 
molto diverse fra loro, ma 
simili in una cosa: tu t te han­
no tenta to di risolverle con 
un colpo di mano, con l'inti­
midazione. E sempre più fre­
quentemente i corpi dello Sta­
to, gli apparat i pubblici sem­
brano prestarsi docilmente al 
gioco di una certa hnpren-
i i toria . 

E' successo cosi anche nel-
,o stabilimento dell Itaigel di 
Ferentino, un'azienda in cui 
.si producono gelati. Ieri il 
procuratore osila Repubblica 
di Fresinone, Paolino Dell' 

Anno, h a firmato l'ordine di 
comparizione per dieci mem­
bri del consiglio di fabbrica 
«tra cu; anche un segretario 
provinciale della catcyroria) e 
a aitri tredici dipendenti. L' 
accusa è pesante : si parla di 
violenza privata, aggravata 
e continua. 

Reati per cui si rischiano 
anche pareech. anni d: sale­
rà. Ma que'.io che e p;u g ra te 
e che tan te accuse sono s ta te 
rivolte prendendo a ore 'e^ 'o 
una forma ài lotta, che or­
mai è en t ra 'o nel costume dei 
mov.mento operaio: il pie-

incriminati sindacalisti e operai della «Stalgel» di Ferentino 

Non li pagano e per protesta 
«picchettano» la fabbrica: 

finiranno tutti in tribunale 
L'iniziativa è dei procuratore Paolino Dell'Anno • Sotto accusa 
una forma di lotta ormai consolidata come il blocco delle merci 

Istituiti dalla giunta i centri di assistenza domiciliare 

Infanto iE Comune pensa agli anziani 
Saranno realizzati nei poliambulatori delle vecchie mutue — Specialisti e me­
dici generici cureranno i lungodegenti nelle loro case - Funzioneranno di giorno 

chettaggio. il blocco delle 
merci. 

Una forma di lotta di quel­
le che in gergo sindacale si 
definiscono « dure ». una for­
ma di lotta della quale le or­
ganizzazioni dei lavoratori 
non hanno mai abusato in 
una situazione come quella 
dell'Italgel. 

Qui. in questa fabbrica, 'n 
direzione quasi alla fine di 
dicembre ancora si rifiutava 
di pagare le quattordicesime. 
E in una zona come questa, 

una delle più depresse della 
regione, in cui lavorano uno 
.su nove, «lo stipendio in piu>' 
non serve a comprare i re­
gali, per le spese superflue. 
Serve a pagarsi la casa. 1" 
affitto e via dicendo. 

Una situazione tesa dunque 
con l 'aggravante che l'azien­
da cercava in tut te le ma­
niere di prendere tempo. Co 
si l 'ennesimo n n v o del pa-
eamento, gli operai decisero 
d: adot tare le maniere forti. 

Si p.azzarcno di fronte ai 
c.'T-elli delio stabil imento e 
bloccarono — per un giorno 
solo sia chiaro — l 'entrata 
e l'uscita delle merci. 

Quello che giustamente è 
permesso altrove, qui inve­
ce è neeato. E il «picchet­

taggio » (simbolico in real­
tà perché non c'è s ta to bi­
sogno di forzare nessuno) è 
diventato una « minaccia e-
sphcita e un a t teggiamento 
ì n r m v i a t o n o verso clienti, d:-
rigenti e dipendent-i ». 

Una dichiarazione del compagno Maurizio Ferrara 

Il governo gioca con la Snia di Rieti 
Un metodo scorretto, una posizione inac­

cettabile. Senza neanche uscire allo scoperto. 
ma tramite notizie diffuse dalla s tampa, si 
è venuti a sapere che il governo sarebbe in­
tenzionato a realizzare il piano di risana­
mento finanziano del gruppo Snia sacrifi­
cando lo stabilimento di Rieti. Insomma la 
produzione di ra-on (fibre sintetiche) non 
-arebbe più riconosciuta valida e il relativo 
piano di rilancio sarebbe abbandonato. 

« Tutto questo è inaccettabile — ha detto 
in una dichiarazione i! segretario regionale 
del PCI. il compagno Maurizio Ferrara — 
non e consentito, non è possibile liquidare 

1200 posti di lavoro, né tan tomeno met tere 
in ginocchio l'economia di una intera città. 
perché questo rappresenta la Snia per Rieti ». 

« Il governo deve uscire dall'equivoco — ha 
aggiunto Ferrara — e pronunciarsi con chia­
rezza. assumendo le iniziative conseguenti 
per il rispetto dell'accordo relativo al piano 
di tut to il gruppo. I comunisti. ì loro rap­
presentanti alla regione e al par lamento sono 
decisamente schierati a fianco dei lavoratori 
e degli enti locali. Occorre continuare, inten­
sificare la lotta che diverrà tanto p'ù efficace 
in quanto saprà mantenere e estendere at­
torno ai lavoratori il consenso della città e 
dell 'intera regione ». 

Cosi i venti t re alla fine del 
mese dovranno presentarsi in 
tr ibunale. E' scontato a que­
s to punto sottolineare che la 
magis t ra tura n o i a l t r e t t an ta 
fretta ha dimostrato nel pas­
sato. Quan:t> l'azienda si ri­
fiutava di pagare i salari non 
aveva nulla da dire? Quando 
qui nella zona, a Ferentino, 
è venuto fuori lo scandalo 
delle graduatorie t ruccate ne­
gli uffici di collocamento, non 
poteva intervenire? 

Ma anche con queste do­
mande si rischia di r idurre 
troppo il problema. In real­
tà c'è un at teggiamento, piut­
tosto esplicito, di s ran par te 

dei mondo imprenditoriale che 
ormai ha scelto di confron­
tarsi con il s indacato passan­
do -nlla t ra t ta t iva , a! mano 

della denuncia giudiziaria. 
Basta fare pochi chilometri 
da F e r e n t n o . dall 'Italgel e 
arr ivare a Cassino alla Fiat . 
Qui. come è noto, invece di 
discutere le iniziative per la 
sicurezza in fabbrica si pre­
sen tano esposti contro imnro-
babili sabotatori . Di esempi 
se ne possono fare ancora 
molti. 

Ma in fondo anche questo 
era risaputo, in fondo Io han­
no denunciato subito tut t i al­
le p n m e bat tu te post-contrat­
tuali il padronato è alla ri­
cerca di una rivìncita. E* 
impossibile però accet tare 
che delicati organismi dell* 
appara to s tatale si prestino 

a questo obiettivo. In gioco 
c'è anche la credibilità di que­
gli apparat i . 

i & :~r 

Intanto si comincia a realizzare l'assistenza domiciliare 
per gli anziani. Ieri la giunta comunale ha esaminato la que­
stione e ha deciso di istituire, presso gli ambulatori più grossi 
dì ogni circoìcri/ione (più o meno coincidenti con le SAUB. 
le strutture amministrative delle unità sanitarie locali), dei 
centri diurni di cura per coloro che non hanno uno stretto 
bisogno di ricovero. 

Vediamo come funzionerà questo servizio che. una volta 
av\ iato, farà sentire i benefici effetti, non solo agli anziani 
— non più costretti al ricovero o a languire mesi e mesi 
nelle cliniche — ma anche agli ospedali che potranno utiliz­
zare i Ietti per cc'.oro che hanno bisogno di terapie intensive. 

Ne parla l 'assessore comunale alla sanità, il compagno Ar-
giuna Mazzotti. « I sanitari oggi presenti negli ambulatori. 

specialisti, medici generici, saranno distaccati per la crea­
zione di questo ospedale diurno. Un anziano che abbia bisogno 
di una terapia endovenosa, ad esempio invece di farsi rico­
verare . può rivolgersi all 'ambulatorio, dove troverà coloro 
che possono soddisfare le sue esigenze ». La cosa vale anche 
per alcuni trattamenti specialistici, come gli elettrocardio­
grammi. i prelievi, che oggi non si possono effettuare a casa. 
ma solo nelle strutture ospedaliere. 

Per ora siamo ancora a livello di progetto. Del resto non 
si può imentare dal nulla, ma si t rat ta di fare un momento 
l 'anil isi della situazione e verificare le forze in campo. Il 
Comune, però, ha già preso contatto con i funzionari delle ex 
mutue e con i medici interessati a questo servizio per fare 
in modo che. entro poco tempo funzioni a pieno ritmo. 

Non viene approvata la richiesta avanzata al tribunale dagli azionisti 

Italconsult: il magistrato dice no alla liquidazione 
Molti dubbi sui conti presentati dai proprietari - Per il sindacato ci sono le possibilità di un rilancio del gruppo 

Se prima c'era qualche 
din. ,.o sulla \dlid.tà dell'ope­
razione — ed è gra< e che a 
esprimerlo sia stato solo il 
sindacato — ora c'è la cer­
tezza che non tutto è stato 
regolare. La maeistratura 
romana ha emesso im'o-di 
nanza nella quale, in pratica. 
viene respinta la nehie.-ta d: 
liq.udazione deH'halcnneult. 
u"a soe'ctà di ricerca ron 
più di mille dipendenti. I <i 
rich.e-ta era stata avanzata 
d,ii maggiori azionati, tutti 
noin; di irrogo * calibro»: 
MiviteoVon. Fi.it Finiroc» a 
i r t a . Imi Ha stogi. Pirelli e 
IuU «.•menti. 

La notizia è stata resa nota 
dal « coordinamento del 
gruppo » che sulla decisione 
ha dedicato anche qualche 
riga di commento. « La scelta 
del tribunale — è scritto in 
uri documento — testimonia i 
dubbi più volte espressi dal 
-ìndacato sulla validità e su­
gli effettivi contenuti di 
questa liquidazione che. at­
traverso subdole ipotesi di ri 
l.iivi». tendeva allo sme-m 
brarr.e'titu dni gruppo e a un 
massiccio ridimensionamento 
dei 1.velli di occupazione >. 

Dijgi. invece, con la deci 
MO ie della magistratura. a 
.sono le condizioni perché il 

gruppo, un gruppo che ha un 
suo mercato, consolidato in 
Italia e all 'estero, possa ri­
lanciare la sua attività. Certo. 
a una condizione. « Occorre* 
— dice sempre il "coordina­
m e l o " sindacale — che gli 
azionisti si prendano le prò 
prie responsabilità, per non 
rimettere nuovamente in di­
scussione l'esistenza di un 
gruppo ira i più affermati al 
l'estero ». 

Insomma, davvero m que­
sto caso tutto dipende dalla 
volontà o meno di uscire da 
una situazione d'impasse. l.«-
condi/.ioni non maiK.mo. Il 
gruppo Italconsult. che opera 

in diversi campi della proget-
lazione e- della ricerca da 
quella cosiddetta « civ ile » 
•opere pubbliche^ a quella 
petrolchimica, occupa qualco­
sa come 1 350 lavoratori, di 
cui la maggior parte (ott<» 
cpuco e passa) concentrati 
neba capitale. Un patrimonio 
tecnwo e professionale elu­
da tempo, soprattutto un a 
7Ìomst» la Montedison. vuole 
disnertì*>r-t\ I-e ragioni sono 
molte e pui \olte denunciate: 
si lasciano . ndere importanti 
commosse o^r poi magari 
« girarle» verso altre aziende 
più contro'! (hi:- si vuole far 
passare un disfj;i-> di ristrut 

turazione che punti solo ed 
esclusivamente aii .-.ccresci-
mento dei profitti, al lessando 
alcune società del gruppo. 

Una politica, una serie di 
obiettivi che i lavoratori sono 
intenzionati a battere. Ceno 
da ieri, con la sentenza dells. 
magistratura questa battagli? 
diventa più facile. Ma in 
questo campo, con contri» 
parti di questo tenore non s. 
vince mai una volta per hit 
te. Kcco perche il * coord; 
namento » ha chiesto al mi 
nistero dell'Industria un in 
contro a tempi stretti con f 
gruppo Si vuole ricominciare 
a lavorare, e subito. 

Gli ospedali del Lazio po­
tranno utilizzare anche far­
maci che ancora non sono sta­
ti registrati in Italia, ma che 
da anni vengono impiegati al 
l 'estero con ottimi risultati. 
L'assessorato regionale alla 
sanità, infatti, ha deciso di 
Istituire presso il Sant'Euge­
nio un « armadio farmaceu­
tico » che. collegandosi diret­
tamente con l'estero, faccia 
giungere agli ospedali, alcu­
ne medicine non ancora com­
prese nei nostri prontuari. 

Dicono gli esperti: « Si trat­
ta di farmaci da anni utilizza­
ti all 'estero, t ra l 'altro elen­
cati anche nel prontuario 
ospedaliero che sarà pubblica­
to t ra qualche mese ma chiu­
si t ra parentesi quadre, per 
intendere che non hanno an­
cora ottenuto la registrazione. 
Sono medicine che vengono 
impiegate solo negli ospedali 
e in casi particolari. Servono 
per curare tumori, per parti­
colari radiografie. Spesso non 
vengono registrati, perchè co-

Sarà istituita al Sant'Eugenio 

«Farmaria» della Regione 
per le specialità straniere 

i sta parecchio farlo e la loro i 
vendita non è remunerativa; 
poiché sono utilizzate solo in 
casi rar i . Ma. molto spesso. 
dal loro impiego può dipende­
re una vita >. E. sempre, solo 

quelli che hanno conoscenze 
all 'estero o in Vaticano, rie­
scono a entrarne in possesso. 

L'iniziativa dell 'assessorato 
è stata accolta con molto fa­
vore negli ambienti ospedalie-

Un miliardo ai centri 
per i tossicodipendenti 

Il coverno ha rinviato, approvata alla Regione la legge 
che stanzia un miliardo, come contributo a quelle istituzioni 
pubbliche o private che si adoperino per il recupero dei tos­
sicodipendenti. 

Entro t ren ta eiorni i Comuni, le Provincie, le associazioni 
volontarie, dovranno far pervenire all 'assessorato alla sanità 
il panorama completo delle loro iniziative, per poter accedere 
ai contributi. 

ri. ma molto meno dall 'asso­
ciazione delle farmacie, la 
Federfarma. Queste ultime 
temono, evidentemente, di es­
sere scavalcate. Bisogna ri­
cordare. quindi, che si t ra t ta 
di specialità utilizzabili solo 
negli ospedali, che non coin­
volgono affatto le farmacie. 

Del resto non è evidentemen­
te possibile bloccare, ogni 
volta, iniziative che possono 
allev iare le sofferenze dei pa­
zienti. spesso per puri calcoli 
di bottega. Quante? volte è 
capitato, a ciascuno di noi. 
di sentirsi dire: e Signore, ci 
sarebbe questa cura, ma in 
Italia non si trova, se la fac­
cia portare dalla Francia >. 
E così si contribuisce a divi­
dere in due categorie anche i 
malati : quelli che € possono » 
e quelli che « non possono >. 
Se i sanitari degli ospedali ri­
tengono alcune specialità ne 
ce-ssarie e indispensabili, non 
si vede perchè l 'assessorato 
non debba andare loro in 
contro, 
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